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Cent'anni fa moriva in manicomio 
il grande autore: nella passione 
per la pittura, il giornalismo 
e la poesia la radice originale 
della sua scrittura. Uno sguardo 
sugli sconfìtti e un'accusa 
contro il filisteismo borghese 

Maupassant, 
l'altra faccia 
della Francia 
Cent'anni fa moriva, in una manicomio di Passy, 
Guy de Maupassant, uno dei grandi maestri dell'Ot­
tocento francese ed europeo. I suoi romanzi e le sue 
splendide novelle portano, nella loro perfezione for­
male, i segni di una dolorosa scissione. Nello scrive­
re, Maupassant, utilizza una vocazione e un'espe­
rienza molteplice di poeta, pittore, giornalista e 
drammaturgo. Su tutto l'ombra di Flaubert. 

SANDRA TERONI 

• • Guy de Maupassant ave­
va solo quarantatre anni 
quando morì, il 6 luglio del 
1893, nella clinica psichiatrica ' 
del dottor Bianche, a Passy. La 
follia fu l'esito di un male - la 
sifilide - i cui sintomi si erano 
manifestati fin da prima che il 
suo nome figurasse accanto a 
quello di Zola nella raccolta ' 
di novelle Les Soirees de Me-
dan, e cheSou/e de suìf (Palla • 
di sego). accolto con entusia­
smo da Flaubert, gli desse la 
notorietà. • 

Quell'anno,'il 1880, fu un 
anno importante per lui, al­
meno quanto lo era stato il 
1870, quando era partito a 
combattere i prussiani ed era 
rimasto irreversibilmente se­
gnato dall'orrore della guerra, 
dallo sdegno per l'imbarbari­
mento che essa aveva rivelato 
e prodotto. Fu proprio nel rie­
vocare quell'evento e quel cli­
ma che, dieci anni dopo, riu­
scì a superare «la grande ditti- . 
colta» di trovare «la nota giu­
sta, quello che in musica si 
chiama il tono», e a realizzare, 
trentenne, un primo piccolo 
capolavoro. • • • - •: 

Il successo di Palla di sego • 
gli apri le porte delle redazio­
ni dei giornali e gli permise di 
abbandonare un odiato im­
piego ministeriale. Oa allora 

avrebbe vissuto della sua pen­
na, pubblicando, in dieci an­
ni, trecento novelle, duecento 
cronache, sci romanzi e trp re­
soconti di viaggi. • • ,. 

Avviato alla letteratura, più 
precisamente alla poesia, del­
la madre, a cui ricordava il fra­
tello Alfred Le Poittevin, pitto­
re e poeta, morto prematura­
mente, Maupassant persegui 
con tenacia, intelligenza e fa­
tica la realizzazione di sé co­
me scrittore. L'ambiente in cui 
crebbe e visse era certo parti­
colarmente stimolante; non 
solo quello dei salotti parigini, 
dove frequentava Flaubert, 
Zola, i Gondourt, Turgheneve 
Mallarmé, ma anche quello 
del paesaggio normanno, do­
ve ancora ragazzo aveva sal­
vato Swimburne che rischiava 
di annegare, poi aveva spiato 
Courbet intento a dipingere, 
aveva incontrato Corot e Ma­
ne!, e infine aveva percorso la 
costa in compagnia di Monet, 
«alla ricerca di impressioni». 
Ma - l'assimilazione allo zio 
scomparso, la patema e seve­
ra guida di Flaubert, lo zelo 
con cui Zola assumeva la (un­
zione di caposcuola, lo co­
strinsero anche a difendersi 
dal rischio di identità fittizie, e 
a combattere per conquistare 

e affermare il valore dell'origi­
nalità. 

Riconobbe in questo uno 
dei grancii insegnamenti del 
suo maestro, e lo assunse or­
gogliosamente nel saggio sul 
romanzo che inserì nel volu­
me di PierrceJean. Da sempre 
insofferente del clima in cui si 
svolgeva il confronto lettera­
rio, tra manifesti normativi, 
etichettature d'obbligo e giu­
dizi sommari, usò la legittima­
zione del successo per invita­
re scrittori, critici e lettori al ri­
spetto della diversità, e per ri­
cordare,che «il talento è una 
lunga pazienza». 

Decisiva sul terreno profes­
sionale, la questione dell'i­
dentità, e del suo correlato, 
l'alienazione, lo coinvolse 
profondamente anche nei 
suoi risvolti esistenziali e stori­
ci. Essa percorre tutta la sua 
opera, dalla satira di costume 
ai racconti fantastici, come 
problematica del soggetto, di 
una società massificata, di 
una civiltà costituita sull'ipo­
crisia e sulla rimozione. 

Il borghese - che. come per 
Flaubert, à «colui che pensa 
meschinamente» e che incar­
na la stupidità trionfante - fu il 
suo primo bersaglio, connota­
to dalla vocazione mimetica 
nei confronti dei modelli do­
minanti, dalla passione di 
adeguarsi a quelle idees re-
cuesche il Maestro amava in­
ventariare, dall'ottuso com­
piacimento in una falsa im­
magine di sé. Più spesso trat­
tato in maniera caricaturale -
a cominciare dai personaggi 
di contorno di Palla di sego e 
soprattutto dalla serie di Do­
meniche di un borghese di Pa­
rigi (solo ora se ne annuncia 
la prima edizione italiana per 
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i tipi della Marsilio) che se­
gnarono un brillante avvio nel 
giornalismo -, esso diventa in 
alcune novelle la figura em­
blematica di uno spossessa-
mento di sé consumato gior­
no per giorno, nella monoto­
nia e nella solitudine, nell'au­
tocommiserazione e nel vel­
leitarismo. 

Proiettata al femminile, la 
fascinazione esercitata da un 
modello sublime di cui adora­
re e imitare la perfezione, as­
sume la forma dell'irrefrena­
bile tendenza a nutrirsi di so­
gni e a consumarsi nell'insen­
sata ripetizione delle stesse 
fallimentari condotte. Cosic­
ché la storia di una vita finisce 
per consistere nel mancato in­
contro con il presente del «io 
sono», • nel passaggio dalla 
tensione verso un futuro so­
gnato alla fissazione nostalgi­
ca di un passato perduto 
{Una uila, 1882). 

E il solo personaggio vin­
cente dei romanzi, Bei-Ami 
(18S5), abile nel ricatto 
quanto nella seduzione, rea­
lizza una folgorante ascesa 
identificando l'essere con l'a­
vere, sostituendosi al suo pro­
tettore, giocando sul nome 
proprio, prima offuscato dal 
fortunato nomignolo, poi ma­
nipolato per attestare più no­

bili origini. 
•Tutto sta nel vedere, e nel ve­
dere giusto. Per vedere giusto 
intendo vedere con i propri 
occhi, non con quelli dei . 
maestri...». L'insegnamento 

• (laubertiano dell'originalità 
faceva tult'uno con quello 
dell'osservazione: Maupas­
sant la praticò fino a vedere 
l'altra faccia delle cose, la fac­
cia «sinistra», anche di quella 
Senna che fu la passione dei 
suoi vent'anni. Vide un mon­
do frammentato, galleggiante 
nella continuità amorfa della 
ripetizione, uomini e cose se­
parati, come relitti, vide il tra­
dimento, il bastardo a fianco • 
del figlio legittimo, l'assenza 
di un padre e l'eccesso di pa­
dri. Vide i segni di una crisi . 
epocale. . 

Horla (1886) e Pierre e 
Jean (1888) raccontano en­
trambi questa avventura: il ro­
manzo, come lucida presa di 
coscienza di una estraneità 
che condanna a sparire; la 
novella, come angosciosa lot­
ta con il mostro a cui solo il. 
suicidio può porre fine. L'os­
sessione di una insufficienza 
di essere, di una decadenza 
inarrestabile, suscita il fanta­
sma del tiranno, un'orribile 
potenza che, mentre segna la 

fine del regno dell'uomo, è da 
questi partorito, è la sua faccia 
di tenebra. 

Lacerato dalla scissione fi­
no alla follia, Maupasant riu­
scì a realizzare una precaria 
ricomposizione solo nella for­
ma, in quella forma chiusa e 
perfetta dei suoi racconti bre­
vi. Il poeta voluto dalla madre 
e scoraggiato da Flaubert, il 
drammaturgo fallito, il giorna­
lista costretto a guardare l'at­
tualità contando le parole, l'a­
spirante paesaggista concor­
rono tutti a organizzare un tes­
suto che non ha sgranature. 
Che è tutto giocato su simme­
trie, riprese e rovesciamenti, 
entrate e uscite, dialoghi es­
senziali, accurate ripartizioni 
spazio-temporali, audaci 
squarci di un lirismo pittorico, 
in un caleidoscopio di figuri­
ne abbozzate, gesti ritagliati, 
tic linguistici, macchie di colo­
re. Il dettaglio realisticamente 
annotato si carica di senso, 
riassume il non detto, il para­
dosso convive con la più ra­
zionale organizzazione, la te­
la di fondo dei piccoli gesti del 
nostro agire quotidiano è la­
cerata dall'irruzione di forze 
inquietanti e malefiche. Gli 
squarci di vita, schegge di una 
totalità perduta, si trasforma­
no in piccoli gioielli. 

M Come ogni mattina Gu­
stave de Maupassant portava a 
spasso le sue malattie sul lun­
gomare di Sainte-Maxime, una 
passeggiata da casa all'edicola 
per comprare i giornali. La 
gente lo salutava con riverenza 
e pareva commentare il suo 
lento passaggio. Lo stesso av­
venne nel tragitto di ritomo, 
sotto il sole cocente della Co­
sta Azzurra. Nei giornali era ri­
portata in prima pagina la noti-
zìa della morte di suo figlio 
Guy. avvenuta il 6 luglio 1893 
nella casa di salute mentale di 
Passy. Tutti lo sapevano, meno 
il padre: lui aveva l'abitudine 
di leggere le gazzette soltanto 
dopo il riposo pomeridiano. 

Se quella é la data reale del­
la scomparsa dell'autore di 
Bei-Arni in realtà Maupassant 
era morto già da tempo. Esat­
tamente dal 7 gennaio dell'an­
no precederne quando il dot­
tor Bianche si prese cura di lui. 
Ma, seguendo la funambolica 
evoluzione della vita di Mau­
passant. si può sostenere che 
sia deceduto più volte: quando 
il padre lasciò la famiglia: 
quando fece internare il (ratei­
le Hervè; sniffando ettolitri di 
etere e spargendo i germi della 
sifilide nei letti di Parigi; quan­
do il 18 febbraio del '93 scrisse 
in una lettera: «Maupassant ò 
morto». 

Nessun anniversario di mor­
te è celebrato con tanta spen­
sieratezza come quello di 
Maupassant. di cui cade ap­
punto il centenario. Maupas­
sant significa Mouhn Rouge, 
Toulouse-Lautrec, impressio­
nismo, canottieri della Senna, 
intrighi e tradimenti, donne di 
classe e donne di strada, Fran­
cia repubblicana e Francia li­
bertina. 

Per questo i suoi connazio­
nali - oltre alla tradizionale 
pioggia -di libri, spettacoli tea­
trali e televisivi, un film di Mar­
cel Carnè e mostre a Miromc-
snil (dove era nato il 5 agoslo 
1850), . Fecamp, Dièppe, 
Roucn e Tourvillc-sur-Arqucs -
hanno inventato un campio­
nato nazionale di aquiloni, un 
francobollo celebrativo e una 
infinità di dolci legati ai suoi 
raffinati gusti culinari. Non 
manca la pubblicazione di let­
tere ed epistolari amorosi, tec­
nica persuasiva a cui dedicava 
una parte importante della 
giornata con almeno cinque 
missive quotidiane destinate 
ad altrettanti amanti. 

Eppure la fortuna di Mau­
passant si apre e si chiude nel 
breve volgere del decennio 
1880-1890. Una rapida ventata • 
di vita che nobilita tutte le sue 
vocazioni più estemporanee: 
la ginnastica e il cannottaggio, 

Flaubert, 
l'ombra 
di Guy 
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i viaggi e il nuoto, il sesso e la 
seduzione, l'odio per la bor­
ghesia e le miserie della vita. 

Sino alla pubblicazione di 
Houle di suif, la sua esistenza 
assomiglia a quella di tanti gio­
vani alla ricerca di sicurezze e 
fortune: l'infanzia in Norman­
dia accanto all'amata madre, 
le estati ad Étretat, il liceo a 
Roucn, l'università a Parigi, la 
guerra, il posto sicuro al mini­
stero della Marina, qualche te­
sto teatrale di scarso rilievo, il 
passaggio al ministero della 
Pubblica Istruzione. 

Ma dietro le apparenze di 
un'esistenza mediocre, Mau­
passant cela un'ombra, quella 
di Flaubert. «Mon cher fils» lo 
chiamava l'autore di Madame 
Bovary. Era intimo amico della 
madre, era normanno come 
Maupassant, era introverso e 
solo ma sul caro Guy posò una 
mano dolce, per sette anni les­
se ogni suo scritto, gli svelò i 
segreti del narrare e lo intro­
dusse nel cenacolo naturalista 
della Soirees de Mcdan. Si 
chiamava Gustave come il pa­
dre legittimo di Maupassant 
ma alla fine l'autore di Bei-Ami 
fini per assomigliare più a 
Flaubert che al genitore, non 
solo dal punto di vista lettera­
rio (Alberto Savinio scrive che 
'Una vita é una Bovary zuc­
cherata e profumata: una Bo­
vary al lampone»), ma persino 
fisico. 

Si contano '.rentadue rac­
conti, nella collezione mau-
passantianq, dedicati al tema 
dell'infanzia naturale: figli ille­
gittimi, fratelli uterini, bastardi, 
figli adulterini ecc. 

Ma l'intrigo di Pierre e Jean -
il suo romanzo più moderno -
lascia più di un dubbio su 
Maupassant figlio naturale di 
Flaubert anche se l'ultima bio­
grafia, scritta da Pierre-Marc 
De Biasi. abbandona a malin­
cuore l'appetitosa ipotesi. 

Sarà questa paUna di dub­
bio, sarà la follia ereditaria, sa­
rà la paura della morte, sarà la 
fobia della malattia ma i tren-
t'anni dello scrittore paiono 
una bruciante escalation di 
esperienze sino a quando il 
suo Irac non si sgualcirà irri­

mediabilmente, impossibilita­
to a contenere il fisico tozzo 
dello scrittore e le pretese del 
suo «doppio» che ormai si è in­
sedialo siabilmcnte nello 
sguardo. 

Lo scrittore non sembra 
preoccupato della sua vita ma­
ledetta (come del resto Bau­
delaire Verlaine e Rimbaud) 
perché la follia non è una ma­
lattia ma un altro stato dell'esi­
stenza: ciascuno è la replica 
dell'aUro. 

Non si sa se l'evoluzione di­
struttiva sia opera dello scritto­
re o del suo «doppio», si intui­
sce soltanto che si era costrui­
to una metodologia, per sfug­
gire alla morte, che in realtà 
doveva condurlo al collasso: 
canottiere sulla Senna, crocie­
rista sul panfilo Bei-Ami, viag­
giatore spericolato, nuotatore 
folle, ginnasta incallito, sedut­
tore sopraffino, bevitore e con­
sumatore di droghe. 

Nella segreta intimità dello 
studio-giardino d'inverno, nel 
pieno della mondanità, sul 
lungomare di Étretat. negli uffi­
ci dei ministeri, nei bordelli di 
Parigi, nei ritrovi delle ballerine 
sino ai marciapiedi dei boule-
vards diventava un cacciatore 
di storie e sensazioni, di «fait 
divers» e leggende cogliendo 
l'umile verità del quotidiano e, 
soprattutto, l'istante che segna 
oj;ni esistenza. 

Finché un giorno cominciò 
a slacciarsi il colletto della ca­
micia perché si scnuva stran­
golare: la Horla (come intito­
lerà un famoso racconto) si 
era insediata dentro di lui. Chi 
era? Un vampiro? un essere so­
prannaturale? il suo doppio? il 
fantasma del fratello morto? 
un alieno? No, era un perso­
naggio da lui stesso inventato 
per diventare l'altro: il Maupas­
sant senza padre, il' Maupas­
sant dei figli illegittimi e mai ri­
conosciuti, il Maupassant col 
tormento del fratello rinchiuso 
in manicomio, il Maupassant 
che poteva liberamente fre­
quentare le mogli dei ministri e 
le prostitute, i canottieri e i pro­
prietari di panfili, ì contadini 
normanni e gli impiegati mini-
stenali, i mannai e i finanzieri, i 
medici e i pazzi. 

Sarà per questo che pnma 
di morire oserà dire: «Gesù Cri­
sto è andato a le'to con mia 
madre: io sono figlio di Dio». 
Già da tempo comunica solo 
con i morti, Flaubert e il fratello 
Hervé su tutti, dimenticando la 
presenza del fedele Francois 
Tassart, chiave dei suoi segreti 
e dei suoi misfatti. 

E il vecchio padre Gustave? 
Se ne andrà molto più tardi, 
nel 1899, forse senza aver mai 
aperto quel giornale... 

Civile, anzi selvatico, fl maschio e il suo cuore di tenebra 
• • «L'uomo ha paura: di lasciare la madre, di 
emanciparsi, di crescere, di diventare se stesso. 
Ma quando finalmente intraprende questo viag­
gio, magari semplicemente accettando la vita, 
una figura compare a prenderlo per mano, in 
sogno o in veglia: l'uomo selvatico». Un sé arcai­
co e primitivo che la nostra civiltà ha però mes­
so al bando. Secondo Claudio Rise, psicoanali­
sta lunghiano e direttore della collana di «red» 
edizioni che ora pubblica // maschio selvatico, 
ritrovare la forza dell'istinto rimosso dalle buone 
maniere, sulla wildnis (la selvatichezza, appun­
to) grava un interdetto religioso lungo sette se­
coli. Dal 1300, da quando la caduta del castello 
di Montcségur segnò la vittoria della crociata 
contro gli Albigcsi. l'unica combattuta in Euro­
pa contro l'eresia dei Catari. E spazzò via, con 
loro, la civiltà delle corti d'amore cantate dai 
troubadours, sprofondando l'istinto nel regno -
del Male, Nelle stesse regioni della Francia meri­
dionale, la sconfitta catara segna non a caso l'i­
nizio delle grandi persecuzioni, che di 11 a poco 
colpiranno prima lebbrosi e ebrei, poi le stre­
ghe. 

Ma contro il selvatico grava anche un'inter­
detto sociale. Quello decretato da una «società 
delle buone maniere», secondo la definizione 
del sociologo tedesco Norbert Elias, che ha pre­
teso la repressione d'ogni naturalezza per ga­
rantire il rispetto dei propri canoni. Il dottor Rise 
ne esemplifica i prezzi raccontando la sofferen­
za psicologica di alcuni dei suoi pazienti. Come 
quel signore quarantenne, intrappolato nel suo 
narcisismo e in un matrimonio aristocratico, 
che sogna un ricevimento di cicisbei e vecchie 
signore con le quali interloquisce attraverso 
suoni irriverenti. E infine fugge liberato con una 
cameriera prosperosa che ha spiato in cucina, 
guardandola mentre si rinfrescava i seni in mez­
zo a montagne di piatti sporchi e avanzi preliba-

E tuttavia la repressione dell'istinto, la demo­

nizzazione del lato selvatico costretto a sprofon­
dare nell'inconscio, non è faccenda che riguar­
di solo i maschi. Anzi, «lo però sono un uomo, e 
dunque parlo del maschio selvatico di cui so di­
rettamente, in profondità - spiega Claudio Rise 
- Come analista lavoro anche con donne, natu­
ralmente so bene che esiste la donna selvatica. 
Ma non mi sento autorizzato a scriverne: nell'al­
tro da sé c'è sempre un di più. si può parlare so­
lo di ciò che si sperimenta fino in fondo...E io so 
che nell'uomo c'è un nucleo dove si realizza la 
contiguità tra massima espressione d'amore, ar­
monia, estasi e distruzione e violenza. Nell'or­
gasmo, l'uomo infatti sperimenta una forza pri­
migenia che è espressione di vita e insieme de­
solazione e fine del mondo. U:i cuore di tene­
bra che si preferisce non vedere». 

Chi volesse ricavarne l'indicazione a lasciar 
andare il selvaggio perchè scorazzi finalmente 
legittimato nei suoi lati oscuri, è fuori strada. ' 
Questo libro propone altro. E cioè fare esperien­
za della selvatichezza in cui risiedono autentici­
tà e forza, venire a patti con essa, integrarla nel­
la psicologia maschile per poterla includere 
nella sfera della responsabilità morale. Ma an­
diamo con ordine. «Il selvatico è custode della 
natura e rappresenta l'ordine naturale delle co- • 
se - dice Rise - Ma come si nana nella leggenda 
ce'tica di Ivano, gli istinti vanno custoditi, non 
abbandonali al caos distruttivo. E si può dire 
che tanto più si nega l'aspetto selvatico, tanto 
più si ò esposti alle sue irruzioni disordinate e 
violente. Per questo, nel libro insisto su certi per­
sonaggi della cronaca: il ragazzo cosi perbene 
nelle descrizioni dei vicini, che come Pietro Ma-
so si rivela un assassino e un mentitore, il perfet­
to gentiluomo che in realtà è uno stupratore o 
un serial killer...» 

Dicevamo della necessaria confidenza con la 
selvatichezza. Ma Come conoscerla, se non at­
traverso un'esperienza di pochi come quella 
analitica, visto che modi e luoghi dell'iniziazio-

«C'è una primitività maschile rimossa 
da recuperare, altrimenti si rischia 
di soccombere al materno e di non crescere» 
Parla l'analista junghiano Claudio Rise 
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ne maschile a sentire il dottor Rise non ci sono 
più? «Molte esperienze possono rimetterci in co-

• municazione con la natura che è in noi: gli oc­
chi un po' selvaggi di una ragazza, un viaggio 
scelto non perchè l'esotismo è di moda ma in 
base a un sogno autentico, una danza. Perfino a 
Milano, che è una città cosi adulterata, la selva- _ 
tichezza sopravvive in certi tratti dei navigli. O ' 
lungo certi vecchi canali d'irrigazione che viag­
giano sotto tunnel di sambuchi profumati. Ó 
nelle musiche di un gruppo di immigrati che 
danzano per strada...» 

Dalla wildnis, il lato selvaggio che è in noi, al­
la wilderness, la natura incontaminata fuori di 
noi, che risveglia e consente il contatto profon­
do con la propria autenticità primigenia. La ne­
cessità che esistano luoghi dove l'uomo è prov­
visorio e la sua presenza non condizionante: 
«Voler liberare a ogni costo il pianeta dalle sue 
zone oscure ucciderebbe la vita». Non è un'idea 
neo-romantica, rivisitata in chiave ecologica? 
«Può darsi - risponde Claudio Rise - ma senza 
uno spazio di rivitalizzazione, senza foreste, i 
popoli muoiono». Come i lillà senza lo slagno di 
cui dice il celebre verso di un poeta amencano, 
William Slafford: •Purifv the pond, and the lilas 
die: 

Ma, tornando all'educazione sentimentale 
dei maschi, che cosa significa venire a patti col 
lato selvaggio? «Che quando finalmente si indi­
vidua e si conosce una parte di noi che non vuol 
saperne di stare alle regole e lira da un'altra par­
te, si può finalmente cominciare a patteggiare 
con essa. E anziché reprimerla, concedere spa­
zi alla propria selvatichezza, in cambio del ri­
spetto di certi orientamenti». Insomma, una 
nuova economia delle passioni. Nel libro si nar­
ra di San Francesco e del lupo. E cioè del lato 
aggressivo e divorante del proprio istinto rico­
nosciuto come interlocutore, sfamato. In cam­
bio, la belva non farà più strage di pecore: dalla 
metafora ognuno tragga la lezione che crede. 

Il patto è dunque un primo passo per integra­
re il proprio istinto. Includerlo nella sfera etica 
però è un di più: che cosa vuol dire? «Significa 
assumere come proprii responsabilità e conte­
nuti degli aspetti negativi che sono in noi. smet­
tendo di attribuirli ad altri e a perseguitarli per 
questo. In altre parole, assumere la responsabi­
lità del male di cui siamo partecipi in modo più 
o meno consapevole. Un esempio? lo credo si 
debba incontrare la propna Ombra razzista, mi­
surarsi con la propna insofferenza intema verso 
gli altri diversi da noi. prima di attribuire patenti 
di razzismo a questo e a quello». 

Questo libro contiene infine una tesi appa­
rentemente curiosa, secondo la quale la nostra 
è una società con un deficit di maschilità. Una 
società dove ciò che conta è il consenso, dove il 
gruppo assolve una funzione che perpetua nei 
maschi la dipendenza dal materno. La mancan­
za di una «mediazione patema» renderebbe dif­
ficile la separazione da questa melassa avvol­
gente, e dunque la formazione di individualità 
maschili autonome e psicologicamente mature. 
Eppure che il nostro sia un mondo dominato 
dagli uomini è difficilmente contestabile: come 
mai questo paradosso? «Oggi i giovani maschi 
entrano nella vita iniziati dalla madre o comun­
que da figure femminili: le professioni educative 
sono quasi interamente in mano alle donne, or­
mai è cosi anche per la psicologia. I padri sono 
assenti, le figure maschili di rifcrimcnlo manca­
no. Le donne sono straordinarie e (anno i salti 
mortali per sostituirli. Ci riescono anche bene, 
ma di sicuro non possono mettere i loro figli e i 
loro allievi in comunicazione con l'istinto ma­
schile. Perchè non ce l'hanno. Cosi gli uomini 
crescono senza sapere nulla della loro interiori­
tà di maschi: e diventano padroni del mondo 
perchè sudditi di una società materna, divoran­
te e appagante, dalla quale dipendono al punto 
di non saper riconoscere i loro desideri più ele­
mentari». 

i w 


